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IL RACCONTO DEL LUNEDI 

La) ni I-I del le vespe 
V i ITALO CALVINO 

L'inferno se ne andò e si 
IIIMJIU dietro i dolori reuma-
tici. Uni leggero sole meridia­
no \ e u i l u a rallegrare le gior­
nate, e ( Marcovaldo passava 
qualche loru guardando spun­
tare le foglie, seduto su una 
imacluna], aspettando di tor­
nare a 1«\ orare. Vicino a lui 
\eniva a ̂ sedersi un vecchiet­
to, ingobbito nel suo cappot­
to tutto rammeudi: era un 
(.erto sigulur Hizieri, pensiona­
to e som iti mondo, auch'egli 
assiduo deMle panchine soleg­
giate. Ognji tanto questo si­
gnor Ui/ieJri dava un guizzo, 
gridava: «/Ahil>, e s ingob­
biva ancota di più nel suo 
cappotto. t r a carico di reu­
matismi, d i artriti, di lombag­
gini, che Raccoglieva nell'in­
verno umido e freddo e che 
i onUnum ailo a seguirlo tutto 
l'anno. Per) consolarlo, Mnr-
lovaldo gli spieguvu le vurie 
fasi dei reu aiatismi suoi, e di 
quelli di sua moglie e di sua 
ligliu maggiore Elisabetta, che, 
poverina, non cresceva tanto 
sana. ', 

.Marcovaldo si portava ogni 
giorno il pranzo in un pac­
chetto di caria da giornale; 
brduto sulla/panchina lo svol­
geva e dava il pezzo di gior­
nale spiegazzato al signor Ri­
sieri che tendeva la mano im­
paziente, dicendo: < Vediamo 
LIIC notizie ci sono >, e lo 
leggeva con interesse sempre 
uguale, anche se era di due 
anni prima. 

Cosi un giorno ci trovò un 
articolo sul sistema di guari­
re dui reumatismi col veleno 
d'api. ' 

< Sarà col miele », disse 
Marcovaldo. ' 

< No, — fece Rizieri, — col 
veleno, dice qui, con quello 
del pungiglione», e gli legge 
alcuni urani. Discussero a 
lungo sulle api, sulle loro vir­
tù e su quanto poteva costare 
quella cura. 

Da allora, camminando per 
i corsi, Marcovaldo tendeva 
l'orecchio a ogni rouzìo, se­
guiva con lo sguardo ogni in­
cetto che gli volava intorno. 
Cosi, osservando i giri d'una 
vespa dal grosso addome a 
strisce nere e gialle, •vide che 
si cacciava nel cavo d'un albe­
ro e che altre vespe uscivano: 
un brusìo, un va e vieni che 
annunciavano la presenza di 
un intero vespaio dentro al 
tronco. Marcovaldo s'era mes­
so subito alla caccia. Aveva 
un barattolo di vetro, in fon­
do al quale restavano ancora 
due dita di marmellata. Lo 
posò aperto vicino all'albero. 
Presto una vespa gli ronzò 
intorno, e entrò, attratta dal­
l'odore zuccherino; Marcoval­
do fu svelto a tappare il ba­
rattolo con un coperchio di 
carta. 

E al signor Rizieri, appena 
lo vide, potè dire: < Su, su, ora 
le faccio l'iniziezionet > mo­
strandogli il flacone con la 
vespa infuriata prigioniera. 

Il vecchietto era esitante, 
ma Marcovaldo non voleva a 
nessun costo rimandare l'e­
sperimento, e insisteva per 
farlo lì stesso, sulla loro pan­
china: non c'era neanche bi­
sogno che il paziente si spo­
gliasse. Con timore e insieme 
con speranza, il signor Rizieri 
sollevò un lembo del cappot­
to, della giacca, della cami­
cia, e aprendosi un varco tra 
le maglie bucate si scoperse 
un punto dei lombi dove gli 
doleva. Marcovaldo applicò lì 
la bocca del flacone e strap­
pò via la carta che faceva da 
coperchio. Dapprincipio non 
successe niente; la vespa sta­
ra ferma: s'era addormenta­
ta? Marcovaldo per svegliar­
la menò una botta sul fondo 
del barattolo. Era proprio il 
colpo che c i voleva: l'insetto 
sfrecciò avanti e conficcò il 
pungiglione nei lombi del si­
gnor Rizieri. Il vecchietto cac­
ciò un urlo, saltò in piedi e 
prese a camminare come un 
«oldato che fa il passo di pa­
rata, sfregandosi la parte pun­
ta e sgranando una sequela 
di confuse imprecazioni, co ­
me: < Orcalorca— orcalorca >. 

Marcovaldo era tutto sod­
disfatto, mai il vecchietto era 
«tato così diritto e marziale. 
Ma s'era fermato un vigile lì 
vicino, e guardava con tanto 
d'occhi; Marcovaldo prese Ri­
sieri sottobraccio e s'allonta­
nò fischiettando. 

• • • 
Rincasò con un'altra vespa 

nel barattolo. Convincere la 
moglie a farsi fare la pun­
tura non fu affare da poco, 
ma alla fine c i riuscì. 
* Marcovaldo 6Ì diede a cat­
turare vespe a tuttandare. 
Kece un'iniezione alla figlia, 
un'altra alla moglie, perchè 
-olo una cura sistematica po^ 
teva recare giovamento. Poi si 
decise a farai pungere anche 
lui. I bambini, si sa come so­
no, dicevano: « Anch'io, an­
ch'io», ma Marcovaldo pre­
ferì munirli di barattoli e in­
dirizzarli alla cattura di nuo­
ve vespe, per alimentare il 
consumo giornaliero. 

Il signor Rizieri venne a 
re rea rio a casa; era con lui 
un altro vecchietto, il cavalier 
Ulrico, che trascinava una 
gamba e voleva cominciare 
-ubito la cura. 

La voce si sparse; Marco­
valdo ora lavorava in serie: 
teneva sempre una mezza 
dozzina di vespe di riserva, 
c ia funa nel suo barattolo di 
vetro, disposte su una men­
sola. Applicava il barattolo 
sulle terga dei pazienti come 

fosse una siringa, tirava via 
il coperchio di carta, e quan­
do la vespa aveva punto sfre­
gava col cotone imbevuto di 
alcool, con la mano disinvol­
ta d'un medico provetto. Ca­
sa sua consisteva d'una sola 
stanza, in cui dormiva tutta 
la famiglia; la divisero con 
un puravento improvvisato, di 

Sua sala d'aspetto, di là stu-
io. Nella sala d'aspetto la 

moglie di Marcovaldo intro­
duceva i clienti e ritirava gli 
onorari. 

Quel!' anno i reumatismi 
serpeggiavano tra la popola­
zione come i tentacoli d'una 
piovra; la cura di Marcoval­
do venne in grande fama; e 
al sabato pomeriggio egli v i ­
de la sua povera soffitta in­
vasa d'una piccola folla d'uo­
mini e donne afflitti, 

< Presto, — disse Marco­
valdo ai suoi tre figli maschi 
— prendete i barattoli e an­
datemi ad acchiappare più ve­
spe che potete ». 1 ragazzi an­
darono. 

Era una giornata di sole, 
molte vespe ronzavano nel 
eorso. I ragazzi erano soliti 
dar loro la caccia un po' di­
scosti dall'albero in cui era 
il vespaio, puntando sugli in­
cetti isolati. Ma quel giorno 
Michelino, per far presto e 
prenderne di più, si mise a 
eacciare proprio intorno al­
l'imboccatura del vespaio. 
i Così si fa », diceva ai fra­
telli, e cercava di acchiappa­
re una vespa cacciandole so­
pra il barattolo appena si po­
sava. Ma quella ogni volta 
volava via e ritornava a po­
sarsi sempre più vicino al ve­
spaio. Ora era proprio sull'or­
lo della cavità del tronco, e 
Michelino stava per calarle 
«opra il flacone, quando sen­
tì altre due grosse vespe av­
v e n t a r g l i contro come voles­
sero pungerlo sul capo. Si 
schermì, ma sentì la trafittu­
ra dei pungiglioni e, gridan­
do dal dolore, lasciò andaro 
il barattolo. Subito, l'appren-
«ionr per quel che aveva fat­
to gli cancellò il dolore: il 
barattolo era caduto dentro la 
bocca del vespaio. Non si sen­
tiva più nessun ronzio, non 
usciva più nessuna vespa; Mi­
chelino senza la forza neppu­
re di gridare, indietreggiò di 
un passo, quando dal vespaio 
scoppiò fuori una nuvola ne­
ra, spessa, con un ronzio as­
sordante: erano tutte le ve­
spe che avanzavano in uno 
sciame infuriato! 

I fratelli sentirono Micheli­
no cacciare un urlo da sirena 
e partire correndo come non 
aveva mai corso in vita sua. 

Dove scappa un bambino 
inseguito? Scappa a casal Cosi 
Michelino. I passanti non ave­
vano il tempo di capire cosa 
era quell'apparizione tra la 
nuvola e l'essere umano che 
saettava per le vie con un 
boato misto a un ronzio. 

Marcovaldo stava dicendo 
ai suoi pazienti: e Abbiate pa­
zienza, adesso arrivano le ve­
spe», quando la porta s'aper­
se e lo sciame invase la stan 

IL «POPOLO» CORRE IN AIUTO DI SANDRO PALLAVICINI 

1NC0M invisibile 
h. ^ 
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Misteriose argomentazioni del giornale democristiano — La fantomatica Teleneiys 
Come «Il Tempo» intende la libertà dello spettacolo — Divieto ad un film sovietico 

Ieri mattina, con un inconcepibile gesto intimidatorio, la Questura di Roma ha fatto 
piantonare l'ingresso del cinema Rialto, ove doveva essere proiettato, per i soci del 
circolo dì cultura cinematografica « Charlte Chapltn », il film sovietico «La vittoria del 
Popolo cinese ».. Senza alcuna giustificazione la polizia ha impedito la programmazione 
del film. E' questo un esempio che giunge assai a proposito e che parla da sé. Esso 
dimostra come, nell'imminenza della campagna elettorale, i funzionari del governo 
abbiano ricevuto l'ordine tassativo di impedire che 1 cittadini si documentino in qual­
siasi modo su ciò che avviene in URSS, in Cina, nel paesi di nuova democrazia. Ciò 
avviene mentre, in due cinema romani, viene proiettata, sotto la protezione della polizia 

stessa, una ignobile farsa antisovietica e anticomunista 

Non supponevo che, po ­
nendo alcune domande gar­
bate al signor Sandro Pal­
lavicini, direttore generale 
del cinegiornale Settimana 
1NCOM, a proposito del falso 
« documento » da lui pubbli-
caio sul processo — non an­
cora avvenuto — dei medici 
assassini in URSS, avremmo 
urtato in un campanello di 
allarme r i spondente alla re­
dazione del quotidiano de­
mocristiano Il Popolo. .Alle 
nostre domande, r ivol te al si­
gnor Pallavicini, risponde il 
Popolo, appunto, con alcuni 
gentili epiteti come « Baldo 
banderìllero >», « giovane mo­
schettiere », « onniscente gio-
vinotto », « ammazzasette », e 
altre gustose perle di voca­
bolario. 

Tra gli insulti è difficile 
seguire il filo di una argo­
mentazione. Tuttavia ci sia 
mo provati a comprendere 
cosa dice ti Popolo. Il Popolo 
ri /erfsee U seguente brano 
della lettera di Pa l lav ic in i : 
« Presumo che le riprese in 
URSS avvengano come da 
noi: con lampade e macchine 
da presa, in locali chiusi e 
all'aperto, e non vedo in base 
a quale considerazione tee 
nicn si possa contestare la 
veridicità dei fotogrammi » 
Ecco, dice il Popolo, la pro­
va che « il brano riprodotto 
dalla INCORI, proveniente da 
New York è il brano auten­
tico del processo svoltosi a 
carico dei medici ». 

Ala noi abbiamo detto che 

no che andava a cacciare il 
capo in un catino d'acqua: 
tutta la stanza fu piena di 
vespe e i pazienti si sbraccia­
vano nel vano tentativo di 
scacciarle, e i renmatizzati fa­
cevano prodigi d'agilità e gli 
arti rattrappiti si scioglieva­
no in movimenti furiosi. 

Vennero i pompieri, e poi 
la croce rossa. Sdraiato sulla 
sua branda all'ospedale, gon­
fio irriconoscibile dalle pun­
ture, Marcovaldo non osava 
reagire alle imprecazioni che 
dalle altre brande della corsia 

il processo non si è ancora 
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UNA FORZA POSSENTE A GUARDIA DELLA PACE NEL MONDO 

1/Esercito Rosso 
ha trentacinque anni 

Come vennero sconfitti gli aggressori imperialisti - Un corpo di spedizione americano ributtato 
in mare - La rotta degli alleati nelle Ardenne e la vittoria delle truppe sovietiche sugli hitleriani 

lia già prima delle elezioni 
del 1948. Ma ogni giorno au­
menta nei circoli dominanti 
di tutti i paesi del blocco 
atlantico il numero di coloro 
che dubitano fortemente della 
possibilità di riuscire a com­
binare un unico esercito con 
reparti di diversi eserciti na­
zionali. E i dubbi sono soli­
damente fondati, dal momento 
che aumenta sempre più il 
numero di coloro che capisco­
no che un simile esercito ser­
virebbe solo a scopi aggressi­
vi, che con la difesa dell'Eu­
ropa non hanno nulla in co­
mune. 

Hf fffBflTJltrtrttìHt ; 
L e forze 'armate "sòvìeticlié 

costituiscono la più chiara e 
concreta dimostrazione che 
un esercito unico si può costi­
tuire fra popoli e nazionali­
tà diverse solo quando que­
sti popoli hanno un unico in­
teresse: difendere le stesse 
condizioni economiche e s o ­
ciali e difendere una stessa 
politica di pace. Già una vol­
ta si è visto cosa accadde agli 
eserciti della coalizione h i ­
tleriana, che combattevano, 
per scopi aggressivi, al servi­
zio degli interessi nazisti: d i ­
vennero gli eserciti del sac­
cheggio, dello sterminio, gli 
eserciti della sconfitta. E si 
vede che cosa è oggi, in Co­
rea. l'esercito dell'ONU, che 
dovrebbe combattere per gli 
interessi dell'imperialismo 
americano: un esercito di as ­
sassini e di predoni. 

Per i combattenti sovietici 
i soldati dell'imperialismo 
americano non sono soggetti 
nuovi: li fecero già saltare 
in mare, a nord e in Estremo 
oriente, quando i governanti 
americani li mandarono a sof­
focare la Rivoluzione sociali­
sta. In aiuto dei generali J u -
denic e Rodzianko, il famige­
rato H. Hoover — che dirige­
va da Parigi la missione ame­
ricana di aiuti all'Europa — 
inviò un gruppo di ufficiali 
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L'angolo della sfinge 

Durante i trentacinque an­
ni della loro esistenza le for­
ze armate sovietiche sono sta­
te impegnate — tutte o par­
zialmente — per sette anni, 
complessivamente, in opera­
zioni militari per difendere 
la loro patna. .Nessuno uei 
moderni eserciti, in ugual 
periodo di esistenza, è stato 
così a lungo impegnato in 
combattimenti, uscendone 
sempre vittorioso. 

Sotto Narva e Pskov — nel 
febbraio del 1918 — le forze 
armate della Rivoluzione so ­
cialista sconfissero i tedeschi 
e in quelle battaglie nacque 
l'Esercito- Rosso. In seguito, 
per quasi tre-anni, l'Esercito 
Rosso dovette * condurre» la 
guerra sul proprio territorio 
contro le guardie bianche e 
le truppe dell'imperialismo 
(inglesi, francesi, tedesche, 
americane e giapponesi). A l ­
la l ine del 1918 le forze con­
trorivoluzionarie sul suolo 
russo disponevano di un mi­
lione e centomila uomini, 
400.000 dei quali costituivano 
i vari eserciti aggressori. 
Quelle forze finirono tutt* 
malconcie benché, già allora 
le truppe americane e quelle 
di Churchill fossero, da cer­
ta gente, considerate « invin­
cibili ». Numerose altre volte 
le forze armate sovietiche 
hanno sconfitto altri eserciti 

K *. «, =*.«««. »'«** *» ««» € invincibili », ma i dirigenti 
za. Nemmeno videro Micheli- d e l l a politica imperialista di 

vari paesi non sono stati mai 
capaci di trarre, per sé e per 
i loro popoli, un'utile lezio­
ne. Hanno continuato a fab­
bricare piani di attacchi im­
provvisi e rapidi, piani di 
« azioni di forza » con impre­
se terroristiche e piani di a-
zioni di «disgregamento dal­
l' interno », servendosi di 
gruppi di traditori. 

Da qualche anno, adesso, si 
discute sulla necessità di c o ­
struire u n esercito europeo 
per difendere l'Europa dal 
«pericoloi* di un'aggressione 
sovietica, pericolo dato per 

gli lanciavano i suoi clienti, certo e « immediato » in Ita-

ORTZZONTAU: 1) 
U) «opera gli altri: lt) io stadio 
delle malattie della pelle; J») 
Azienda Municipale: 31) un max* 
zo di locomozione; 22) flacrioto; 
23) le iniziali di Laccai; 24) un 
nonnulla; 28) il nome della West; 
» ) Federazione Pugilistica; 2») 
nume; 30) una categoria dt ira-
piegati: 34) si rosicchiano le un­
ghie: SS) un po' dt verde dora 
non ce n'è: 3 » la citta della 
Lanterna: 37) nota musicale: 21) 
dubitativo; 3») riarsi: 40) la citta 
del Torrazzo; 41) il fondatore del 
gesuiti: 44) un Imenottero; 43) 
occhietto; 50) nelle «cale di le­
gno: 52) terzo; 53) una novena 
del Verga; 54) feretro; 54) il par­
tito del lavoratori della Germe* 
nia Orientale; 57) copiosamente; 
60) sbaguare (tr); «l) un «api' 

tano di un libro di Teofilo Gau-
ttuer; «3) strage; 65) andare (tr.); 
•*> articolo spagnolo; 67) nota 
musicale; 68) coltivata; AB) pru­
gna; 71) ontologia; 72) bruciante. 

VERTICALI: 1) grasso; 2) im­
peratore ramano; 3) la radice 
quadrata di nove; 4) il diametro 
inferiore di una colonna; 5) un 
formaggio: • ) la sigla di Asti: 
7) una tempesta americana; 4) 
una cosa m—mata; t ) la sigla 
di una provincia Piemontese: 
10) una categoria di artisti; l i ) 
svelta; 12) dubitativo; 13) immo­
rale solo per metà: 14) impalpa­
bile; 15) Napoli-Roma; 16) un* 
sciatrice Italiana specialista nel 
fondo; 17» sacrileghe; U) Gruppo 
KecurstonUM Altoatesini; 25) un 
fatato IUIILU; 27) il 

lore di una moneta rispetto al 
cambio legale; 31) Ente Fbwn 
zlaiio Italiano; 32) preposizione; 
33) un'antica citta che sorgeva 
dove e oggi Marsala; 40) illusio­
ne: 42) mezza corona: 43) un re 
scskspiriano; 44) opera di Verdi; 
46) diminutivo di Lucia: 47) ag 
ghindata, decorata; 46) battersi 
( tr): 46) un famigerato «Me» 
americano: 50) gioielli; 51) città 
della Romania; 54) pei' 
ceae «un'Atlantico: 5») . 
inglese: 56) Società Ferrovie 
triche Meridionali; Si) un' 
nlzzarJone propagandistica ame­
ricana in Italia; 59) ente assi-
stenzlate: 60) una nube alla ro­
vescia; 62) mezzo cranio; 64) un 
mesa senza una « • » ; 66) la sigla 
dell'organizzazione di Gedda; 70) 
il dittongo dal Miste. 

americani diretti dal capita­
no di vascello Gaid e dal ca­
pitano d'artiglieria Kranz. In 
aiuto del generale Miller, 
che operava nella zona di 
Arcangelo-Murmansk, venne­
ro mandati ufficiali e soldati 
americani e inglesi. Si tiat-
tava di marciare su Pietio-
grado ed abbattete quella 
piazzaforte della rivoluzione. 
Decine di navi cariche di ar­
mi e di rifornimenti arriva­
rono nei porti del Baltico; 
appelli e incitamenti alla « l i ­
berazione » della Russia arri­
varono da Parigi, Londra e 

ritto di sciopero, una maggio­
re democratizzazione della 
vita in ogni paese e per con­
seguire nuove vittorie in al­
tri paesi. In numerosi Stati i 
contadini imposero la riforma 
agraria e nei paesi coloniali 
i popoli furono spinti, dallo 
esempio, a lottare per la loro 
indipendenza e a conquistarla. 

Le ondate di scioperi che 
si registrarono in America, in 
Inghilterra, in Francia, in 
Belgio e in Italia per recla­
mare lavoro per i disoccupati, 
per imporre il controllo sul­
le industrie, per esigere lo 

a 480 km. dalla città, dimen­
tica che quando i sovietici 
stavano liberando la Polonia, 
la Cecoslovacchia e l'Unghe­
ria, g l i anglo - americani 
scappavano d a l l e Ardenne 
sotto i colpi delle sbrindellate 
divisioni carrate tedesche! 

Catena di vittorie 
Nella seconda metà di di­

cembre del 1944 mentre, a 
nord, le forze sovietiche nel ­
la Prussia orientale si pre­
paravano all'offensiva s u 
Berlino, quattro divisioni a-
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1915, a Mosca: i soldati dell'Esercito Rosso trascinano nella polvere le Insegne naziste 

Washington. Ma a nulla va l ­
sero: guardie bianche russe, 
ufficiali e soldati americani 
e inglesi vennero parte but­
tati in mare e parte ricac­
ciati lontano da Pietrogrado. 
Gli operai che avevano fatto 
la rivoluzione, la difesero co­
me soldati. Non diversamen­
te accadde in Estremo Orien­
te. Il corpo di spedizione 
americano che, al comando 
del generale V. Graves, do­
veva sostenere l'ammiraglio 
Kolciak per « liberare la S i ­
beria fino agli Urali », com­
battendo insieme ai giappone­
si contro l'Armata Rossa e 
i partigiani, dopo una serie 
di dure sconfitte dovette cer­
care riparo sulla costa e i n ­
vocare d'urgenza l'imbarco 
per non restare annientato. 
Il baldanzoso generale Gra­
ves , il 27 dicembre 1929, cosi 
telegrafava al suo governo: 
«La sicurezza delle t r u p p e 
amer i cane esige il loro con­
centramento. Perciò abban­
doniamo parte delle nostre, 
posizioni ». E Washington ri J 

spondeva due giorni dopo: 
« Vi informiamo con tutta 
segretezza che ne i prossimi 
giorni riceverete l'ordine di 
evacuare tutta la vostra uni ­
tà. Mantenete il massimo te-
greto ». 

Questi precedenti è neces­
sario ricordarli oggi che gli 
americani ordiscono nuovi 

Eiani aggressivi contro la 
U L S S . 
Le forze armate sovietiche 

fecero allora fallire tali paz­
zeschi piani e, s e consideria­
mo la storia, vediamo che non 
lo fecero solo nell'interesse 
dei popoli dell'URSS. La v i t ­
toria della Rivoluzfcme socia­
lista e i l consolidamento dal 
potere sovietico — nel primo 
e ne l secondo dopoguerra — 
suscitarono ne l movimento 
operaio internazionale lo sti­
molo decisivo per imporre le 
otto ore di lavoro, il rico­
noscimento dei diritti s inda­
cali, i l riconoscimento de l d i ­

intervento dei sindacati nella 
stipulazione dei contratti di 
lavoro, dimostrarono quale 
alto grado di combattività a-
vessero raggiunto le masse 
operaie dopo l'esempio offer­
to dai lavoratori russi difen­
dendo con le armi le loro 
conquiste. 
* Il soldato rosso negli anni 

duri e difficili della guerra 
civile e della seconda guerra 
mondiale,' col suo eroismo, 
difendendo Mosca e Lenin­
grado, ha insegnato e aiuta­
to a combattere per liberare 
Parigi e Oslo; difendendo 
Tsaritsin e Stalingrado ha in­
segnato come si combatte per 
liberare Bruxelles e Roma; 
combattendo i n condizioni 
durissime nei reparti parti­
giani, ha insegnato at com­
battenti cinesi a compiere, 
prima, la «Grande marcia» 
e, poi, a buttare in mare i n ­
glesi. americani e banditi 
nazionalisti; liberando Kiev e 
Kharkov ha insegnato come 
si combatte per liberare Mar­
siglia e Firenze; sterminando 
i capi nazisti a Berlino, ha 
insegnato come — applicando 
lealmente gli accordi di Yalta 
— s i sradica i l nazismo. I l 
soldato rosso ha, cioè, difeso 
non solo la vita e gli interes­
si dei popoli del suo paese, 
ma ha sempre aiutato a di 
fendere anche la vita e gli 
interessi di tutti 1 popoli del 
mondo. 

Parecchi di coloro che ieri 
abbondarono in dichiarazioni 
di ammirazione per l'eroismo 
dei combattenti sovietici, og 
gi tengono un altro linguag­
gio. Ecco che cosa scrive, in 
un suo recente libro, l'ex a m ­
basciatore USA in Polonia, 
Stanton Griffis: « N o i com­
mettemmo « n grande errore 
amando permettemmo a l l a 
Russia d i distruggere le ar ­
mate tedesche. Sarebbe stato 
meglio se avessimo dato ai 
russi e ai tedeschi la possi­
bilità d i distruggersi recipro­
camente •». Costui dimentica 
che, quando i sovietici era­
no a 4 8 km. da Berlino, gli 
anglo-americani t i trovavano 

mericane che tenevano un 
fronte di centoventi chi lo­
metri nelle Ardenne, vennero 
attaccate dai carri tedeschi e 
messe in fuga disordinata. A 
Londra e a Washington si l e ­
varono voci d'allarme, men­
tre a Berlino si riprendeva 
un po' di speranza. A d au­
mentare la confusione, con­
corse l'aviazione tedesca che, 
ridotta alla fuga continua sul 
fronte dell'est, il primo gen­
naio 1945 distrusse circa tre­
cento aerei anglo-americani 
in Belgio, Olanda e Francia. 
In quel momento — mentre 
Eisenhower e Montgomery 
litigavano tra loro — il ge ­
neralissimo Stalin, che ave­
va ricevuto u n pressante t e ­
legramma da Churchill invo­
cante aiuto, ordinò alle d i ­
visioni sovietiche di iniziare 
immediatamente l'offensiva 
che era prevista per i l venti 
gennaio. Attaccati in forze, 
i tedeschi ripresero la fuga 
sul fronte dell'est. Hitler fu 
costretto a ritirare divisioni 
dal fronte occidentale e gli 
angle-americani poterono, c o ­
sì, riprendere la loro lenta 
avanzata sul territorio t e ­
desco. 

D a Narva a Pskov a Tsa­
ritsin e Perekop; da Hashan e 
Kolkin Gol all'istmo di Ka-
relia e a Mosca; da Stalingra­
do a Kursk a Varsavia e 
Vienna; da Breslavia e Dre­
sda a Berlino e all'Elba, è, 
dunque, tutta una catena di 
vittorie che dimostrano la 
potenza di un popolo e la for­
za di un nuovo sistema s o ­
ciale: il sistema creato dai 
lavoratori che, spezzate per 
sempre l e catene dello sfrut­
tamento capitalistico, hanno 
dimostrato cosa sa fare il pa ­
triottismo dei lavoratori l i ­
beri. Non certamente i pa­
droni dei banditi di Pusan e 
dì Formosa potranno offusca­
re o far dimenticare tanta 
gloria; e nemmeno le velenose 
calunnie dei comitati fascisti 
dell'Azione cattolica. 

svolto. E il Popolo insorge: 
« Al tempo, giovane moschet­
tiere, e chi tì dice che il pro­
cesso non ci sia stato? Quale 
fonte autorizzata ce lo assi­
cura? Perchè il « no » del­
l'Unita deve essere più at­
tendibile del « si » della Te-
lenetvs?... In Italia i processi 
si fanno alla luce del sole, 
politici e non. I fotografi en­
trano e fanno scattare i loro 
obiettivi (anche troppo). In 
determinate circostanze sì è 
ottenuto pure dalle autorità 
il permesso dì portare mac­
chine da presa nelle aule 
della giustizia. In Russia co­
me si fanno? E chi lo sa! Se 
ne sa qualcosa il giovanotto 
ce lo dica ». 

Il ragionamento del Popolo 
ha un fondo dì mistero che 
non comprendiamo. In Italia, 
dice, le cose sono così chiare 
che « in determinate circo­
stanze » si son potute portare 
le «lacchine da presa nelle 
aule dei processi. In URSS, 
invece, tutto è avvolti nella 
tenebra più nera. Ma al lora 
come diamine ha fatto la 
Telenews a riprendere cine-
matograficamente il processo 
dei medici in URSS? E ba­
date che Pallavicini dice che 
son servite « lampade e mac­
chine da presa ». In quale 
oscuro recesso del proprio 
corpo i corrispondenti della 
Telenews hanno nascosto le 
lampade e le macchine da 
presa? Sotto la barba finta? 
Oppure essi sono come l'uo­
mo invisibile? E sono riusciti 
a rendere invisibile anche la 
pellicola, la macchina da pre­
sa, e le lampade? E quando 
le lampade si accendono, fan­
no una luce invisibile? 

Al* Popolo, francamente, 
occorrono lampade, poiché de­
ve aver perduto il lume de­
gli occhi. Vuol sapere chi mi 
dice che il processo non è 
ancora avvenuto? Ma è sem­
plice: me lo dice il fatto che 
non è ancora avvenuto. E' 
una tautologia, ma è sempli­
cissima. Potrei chiedere al 
Popolo: chi mi dice che il 
Giudizio Universale non è an­
cora avvenuto? Temo che, se 
fosse avvenuto, ce ne sarem­
mo accorti. Non s iano cosi so­
spettosi, stiano tranquilli i re­
dattori del Popolo. Quando il 
processo avverrà, anche loro 
se ne accorgeranno, nonos tan­
te la miopia, perchè i giornali 
di tutto il mondo ne saranno 
pieni. Perchè questi processi 
si svolgono alla luce del sole. 
Perchè alla luce del sole si 
sono svolti i processi di altri 
traditori, in URSS, alla luce 
del sole si è svolto il proces­
so di Slanski in Cecoslovac­
chia. Alla luce del sole si è 
svolto il processo di Minds-
zenty, e di tanti altri amici 
del Popolo, come ad esempio, 

preti polacchi accusati di 
traffico di armi e di valuta. 
Su questi processi, su questi 
preti, esistono fotografie, e 
documentazioni cinematogra­
fiche di esemplare nitidezza. 
E' un vero peccato che né la 
INCOM né H Popolo ce le 
abbiano mai mostrate. 

Reo confesso 
Vuol sapere ancora meglio 

il Popolo, chi mi ha detto che 
il processo non si è svolto? 
Me lo ha detto proprio il 
Popolo, quando ha scritto 
che il Pallavicini ant icipava 
la facile conclusione del giu­
dizio. Comprendo che oggi il 
giornale dimentichi quella 
sua frase imprudente. Ma, 
come dice l'arietta, voce dal 
sen fuggita, ecc. 

Con ciò, si intende, non 
crediamo affatto di avere a-
vuto risposta alle nostre do­
mande, che erano r ivol te al 
signor Sandro Pallavicini, e 
non al l 'organo democristiano. 
Attendiamo ancora risposta, 
dunque . Dobbiamo dire però 
che compiangiamo sempre più 
il povero Pallavicini, che lo 
intervento del Popolo deve a-
ver vieppiù messo nell'imba­
razzo. 

Per concludere, vorremmo 
aggiungere, che se noi sia­
mo dei e banderilleri ». i l P o ­
polo e Sandro Pallavicini 
debbono essere degli infuria­
ti tori da corrida, che danno 
cornate appena vedono il ros­
so. Poveretti, che triste de­
stino è il loro. 

Rimaniamo in materia d i 
polemica sui film e la prona 
ganda elettorale. I l T e m p o ri­
sponde, in un a noni #io cor­
sivo d i prima pagina, alla 
mia argomentata denw^zia 
dei preparativi elettorali che 
la Democrazia Cristiana sta 
attuando attraverso film do­
cumentari e film a soggetto, 
che dovranno essere proiet 
tati nelle sale cinematografi 
che. Il Tempo risponde in 

S uesto modo: «Andare in un 
eterminato cinema non è 

obbligatorio e quindi le per­
sone che ritengono spiacevoli 
alcuni film, o tipi d i film, 
hanno la loro difesa nel non 
andarci quando quei film si 
proiettano o nello scegliere 
una sala diversa». Questo, 
secondo il Tempo , è un risol­
vere i l problema in chiave di 
libertà. 

Ignoro chi abbia scritto 
questa risposta. Conosco, p e 

tuazione esistente e di quel-* 
la che si svilupperà, intendo 
dunque rispettosamente por­
re alcune questioni. 

1) Ritiene egli che oggi lo 
spettatore possa veramente 
scegliere tra «»i tijjo di film 
e un altro tipo? Ritiene, ad 
esempio, che possa scegliere 
t r a l'andare a vedere un film-
americano e un film sov ie t i ­
co? Non ci sembra che esista 
in circolazione a Roma un 
solo film sovietico. La scelta 
che lo spettatore può fare oggi 
è una singolare scelta: eoli si 
trova nella situazione di un 
condannato a morte che può 
scegliere fra un tipo dì mor­
te e l'altra. Può scegliere tra 
il film antisovietico di Ma­
rio Zampi Zitto... e Mosca, e 
il film antisovietico di Mario 
Zampi Ho scelto l'amore. Può 
scegliere tra il misticismo 
cattolico di Rossellini in E u ­
ropa '51 e il misticismo cat­
tolico di Pabst in La voce del 
silenzio. 

L ' u l t i m a p r o v a 

E' questa una scelta? Sa ti 
critico cinematografico del 
Tempo che proprio ieri è sta­
to impedito, con atteggia­
mento gangsteristico al Cir­
colo Chaplin di proiettare, 
per ì suoi soci, il film sovie­
tico La vittoria del popolo c i ­
nese? 

2) Ritiene egli giusto che, 
poiché la legge stabilisce lo 
abbinamento ad ogni film di 
un documentario, tale abbi­
namento avvenga, nella qua­
si totalità dei casi, con do­
cumentari di precìsa, inequi­
vocabile propaganda gover­
nativa? 

3) Ritiene egli giusto che 
tali documentari siano pro­
dotti da Enti di proprietà del­
l'Erario, cioè con i denari di 
cittadini di contrastanti opi ­
nioni politiche? 

4) Risul ta al critico cine­
matografico del Tempo che 
il cosidetto premio del 3 per 
cento sia stato mai concesso 
a documentari che portava­
no il sospetto d i inserirsi 
nella campagna propagandi­
stica dei partiti di sinistra? 
Egli può rispondere con 
esattezza, poiché fa parte 
della commissione per la as­
segnazione dei premi. 

' 5) Créde il critico efrìe-" 
matografico del T e m p o che 
documentari come quelli 'dì 
Carlo Lizzani sul Mezzogior­
no possano sfigurare in di­
gnità con i documentari che 
attualmente si proiettano 
nelle sale cinematografiche? 

6) Ritiene egli che debba 
esistere, per giudicare la 
idoneità al premio di un do­
cumentario, un criterio d i ­
verso di quello del suo effet­
tivo va lore? Ritiene egli giu­
sta una discriminazione po­
litica in questo campo? 

7) Ritiene che i cinegior­
nali La Settimana INCOM, 
Fox Movietone, Mondo L i ­
bero, attualmente in circola­
zione, rispondano alle esigen-

e di una effettiva, obiettiva. 
equanime informazione sugli 
avvenimenti che si svolgono 
in ogni parte del mondo, su l ­
la vita di tu t t i i partiti po­
litici? 

Attendiamo con fiducia la 
risposta a queste domande. A 
noi sembra, però, che la ri­
sposta migliore s ìa ne i fatti. 
E ne discende come logica 
conseguenza che, poiché lo 
spettatore cinematografico è 
privato della sua libertà di 
scelta, questa libertà egli 
vorrà conquistare con tutti i 
mezzi legali a sua disvosi-
zione, e non soltanto con il 
disertare le sale cinemato­
grafiche. Questa può essere 
l'azione nega t iva depl i spet­
tatori. Ma esiste anche una 
azione posi t iva, e di fronte 
alla sua inevitabilità è inuti­
le fingere lo sdegno. 

TOMMASO CKHAKETTI 

LE PRIME A ROMA 

Paul Van Kempen 
all 'Argentina 

Davanti ad un teatro 
«Una» allottato U maestro ffcul 
Van Kempea k* src-lto ieri po­
meriggio all'Argentina un pro­
gramma compietaaaente ^-itr<-
to a inusicììe di Wagner coni-
prendente l*ou tei Iure del Tana» 
Hauser, l'idillio dt Sigfrido. U 
preludio e morte di Isotta, dal 
Tristano, a 1 Preludio del Lo­
hengrin. i Cinque poemi per so­
prano a orchestro, 1» CCcdcota 
delle Wateftjrie e, per finire, ti 
preludio de / Maestn Canton. 

Concerti di tal gei-eie « a f o ­
no eseguiti quasi a n n o a t e e a f 
nel corso della stagiona nm—, 
all'aperto, a» Uaatrpijo. Portoti 
al chiuso, in un teatro, swl 
corso di un* i^ieu^puaia. sor* 
mele stagione sUtfosteo, d )a> 
aefeno un pocaino parpleasl pe*. 
che — aempcecnè non ai t a t t i 
di esecuzioni assai al di aose» 
della media comune — fluisco­
no per generare in chi accatta» 
una sensazione quasi inerita-. 
Ule- di tedio. Tedio che. nei 
caso di ieri in ' particolare, è 
stato certamente favorito dal 
tono piuttosto dirotto, nHoriTto 
e impreciso nel quoto u dirst. 
tore ha stemperato, fono *oo> 
malgrado, le beile campostssoiu 
In programmo. 

rò, il critico cinematografico I &ter ore:i ho interpretato i 
del Tempo, che ogni giorno ~ 
vedo salire assieme a me il 
calvario delle proiezioni nel-

Ile sale'cinematografiche del­
la Capitate. A lui, che è cer 
t a m n t t i n f a m a t a «folla mi PAOLO EOsKrTTI lfame*t« informata della s i* 

Cinque Canti per soprano a or­
chestro riscuotendo un buooo 
e meritato successo. Applausi a] 
Van Kempen allo fisa al 
prono. 
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